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«Le domande della vita» di Fernando Savater

Se il «profano intelligente»
si avvicina alla filosofia

GIANCARLO BOSETTI

S e si può imparare a fare filosofia come si im-
para ad andare in bicicletta, Fernando Sava-
tersicandidaafareilmaestro.Luisipresenta

modestamente:nonsonoEddieMerckxeneanche
Indurain, spiega.Nellametaforaciclisticailposto
di Merckx tocca, mettiamo, a Kant. Non c’è que-
stione.Magli sportsi imparanodapersonecheco-
noscono le virtù dell’insegnamento e della comu-
nicazione,non solo la materia. E inquestocampo
Savater è un numero uno: conosce le mosse dei
grandi maestri della storia del pensiero come i
maestri disci conoscono i segreti dello slalom da
Schranz a Tomba. E riesce qualche volta a spie-
garli meglio degli stessi augusti autori. Metti per
esempio lepaginediHegel sulloscontro trailservo
e il signore davanti agli studenti e molti se ne al-
lontaneranno smarriti.Troppe oscurità. Se invece
gli offri un’entrata più seducente come quelle del
capitolo«Vivere insieme»diquesto«Ledomande
della vita», allora la «Fenomenologia dello spiri-
to» apparirà per quello che è,
un libro che parla anche di noi,
della storia della nostra socie-
tà, del nostro rapporto con gli
altri, con l’altro, del lavoro e
della libertà, del passaggio da
natura a cultura, dell’amore e
dell’odio, delle inquietudini
dellacoscienza,diunalottaper
la vita e per la morte. Si capisce
che un bravo maestro di sci o di
pianoforte un pò ti deve imbro-
gliare,devefartisembrareleco-
se più facili, non può dirti alla
prima lezione che ci vorranno
mesi, anni di fatica per muo-
versi con destrezza sulla tastie-
ra o sulle piste. Non deve sco-
raggiarti, insomma, ma se è
bravo ti deve «impostare», in-
segnandoti subito a evitare gli
errorifondamentali.

EdèquellochefaSavater, in-
fastidito da quel genere di pra-
tica filosofica che si riduce a
unadiscussionepuntigliosatra
professionisti prigionieri del
dialogo tra specialisti. Il «pro-
fano intelligente» non va trat-
tatoapesci infacciacomespes-
so accade nella saggistica cor-
rente, ma è in un certo senso il
«cliente» principale della filo-
sofia. Se non serve alle persone
istruite e riflessive, anche se
nonspecializzateprofessional-
mente, per alimentare il loro
pensiero sulle «domande della
vita», a che altro può servire la
filosofia? Allora leprime difese
preparate da Savater per un
profano che non voglia passare
per fesso consistono in una serie di accorgimenti
necessari per evitare i capitomboli iniziali: in
guardiacontroquelli checredonodisaperementre
non fanno che ripetere gli errori già fatti da altri;
attenzioneaquellichemostranodiavertrovatori-
sposte chiare e conclusive sul tema «che cosa è il
mondo» e «che cosa ci facciamo noi lì dentro».
Ancora: è inutile cercare di risolvere il problema
dellaconoscenza,edel rapportotral’ioe ilmondo,
senza una vaga conoscenza delle difficoltà già in-
contrateedegliappigligiàapprestatilungoilcam-
mino da qualche ragguardevole intelligenza. Per-
chè, per esempio, una volta prigionieri del solipsi-
smo,e cioèdiunaimpassepercuinonriusciamoa
uscire dalla prigionia dell’io (chi ci assicura che
esistano altri esseri capaci di coscienza? che tutto
quanto ilmondononsiaaltroche ilprodottodiun
essere isolato?) non accettare il passaggio offerto
da Wittgenstein: da quando inizio a riflettere su

mestesso trovodentrodimeunlinguaggiosenza
il quale nonpotreinépensare né sognare, un lin-
guaggio che nonho inventato io e che deveessere
necessariamente pubblico? La parola rivela il
vincolo di una interiorità con altre interiorità.
Maaccettare«gliappigli»nonsignificaridurreil
nostro bisogno difilosofare alla letturadella sto-
ria della filosofia. La quale certo male nonfaper
chivogliadarsipensierodelsensodellavitaedel-
le cose, pena il naufragio nel ridicolo se uno vo-
lesse reinventare una sua critica della ragione
pura senza avere la minima idea di quella che
già è stata scritta. Con la stessasapiente capaci-
tà di scegliere alcuni dei nodi più importanti per
chi intendaevitare gli errori più comuni, Savater
propone un bel confronto tra la definizione del-
l’essere umano in un coro dell’Antigone di Sofo-
cle («...nientedel futurolocogliesprovvistodi ri-
sorse..., possedendo oltre misura la capacità di
inventarerisorse,questalovolgetalvoltaalmale

e talvoltaalbene...»)e ladigni-
tàdell’uomosecondoPicodella
Mirandola, dove il tratto co-
mune tra l’idea greca classica e
quellarinascimentaledellana-
tura umanaè il suoessere inde-
terminata, aperta all’azione
plasmatrice e rigeneratrice. Sa-
vater, anche se non ricorre ad
Arnold Gehlen, come sarebbe
stato forse necessario, introdu-
ce con passione il temafilosofi-
co-antropologico dell’uomoco-
me animale «insoddisfatto»,
incompleto, deficitario, che ri-
definisce isuoistessiobbiettivi,
chedistanziaglialtri esseridel-
l’universo zoologico grazie non
alla sua superiorità ma alla in-
feriorità di partenza, che lo co-
stringe per sopravvivere ad ap-
plicarsi in un’opera mai termi-
nata di ricerca e trasformazio-
ne. Elegante è il duello finale
tra religione e filosofia a propo-
sito del senso dellavita, dove la
stessa domanda di senso è già
di per sè religiosa perché ci por-
ta fuori,oltrelavita,perchécer-
care il senso significa cercare
comunque «un’altra cosa» ri-
spetto a quella che abbiamo
davanti. Il senso del mondo -
soccorre ancoraWittgenstein -
deve essere fuori di esso. La ca-
ratteristica della mentalità re-
ligiosa non consiste tanto nel
rispondere che questo fuori «è
Dio», ma nell’imporre una
«frenata» dopo che si è data
quella risposta. La mentalità
filosofica infatti andrebbe vo-

lentieri avanti: una volta ascoltata la risposta
«Dio», chiederebbe «e qual è il senso di Dio?»
Religiosononèalloratantochispingeperandare
aldi làdellarealtàterrenaconlesuerisposte,ma
chi vuole imporre che si smetta di fare domande
una volta arrivati la fuori. Commentano questo
passaggio due belle citazioni (di cui Savater è un
instacabileraccoglitore),unadiPessoa:«Lecose
non hanno significato, ma esistenza, le cose so-
no l’unico sensoocculto delle cose»; eun’altradi
Cioran: «Un sistema filosofico è come una reli-
gione, ma inversionepiù idiota». Ciòcheèvera-
mente assurdo, conclude da laico implacabile
Savaternonè il fattoche lavitanonabbiasenso,
ma l’ostinarsi a volergliene conferire uno. Ma la
mancanza di un senso accertato della vita non
apreleportealpessimismo,maallagioiadistar-
ci, nella vita presente, come temporanea ma in-
cancellabile,irreversibilevittoriasullamorte.

Arriva il gene «OTX2»
Riproduce il cervello
Tre anni di studio al S. Raffaele di Milano
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GIULIO PIAGGIO

E una scoperta che porta subi-
to a comprendere meglio co-
me si forma il nostro cervello
e che un domani nemmeno
troppo lontano potrebbe aiu-
tare a curare le persone il cui
cervello è stato danneggiato
da un trauma, un tumore o
un ictus.

Lo studio, che verrà pubbli-
cato venerdì sull’autorevole
rivista scientifica Nature, è il
frutto di una collaborazione
scientifica internazionale.

È stato realizzato, infatti, da
un team composto dal biolo-
go Edoardo Boncinelli, che
dirige il dipartimento di bio-
logia molecolare dell’ospeda-
le S. Raffaele di Milano, da
Vania Broccoli - che oggi la-
vora al Tigem, listituto di Te-
lethon per la genetica e la
medicina - che ha material-
mente realizzato il lavoro e da
Wolfgang Wurst del Max
Planck Institute di Monaco.

«Il gene che abbiamo stu-
diato si chiama OTX2, è uno
dei cosiddetti geni “architet-
to”, cioè un gene che fin dai
primi stadi dello sviluppo
embrionale decide fino a do-
ve deve svilupparsi il cervello.
E un gene fondamentale, sen-
za di lui non solo manca il
cervello, ma manca la testa
nel suo complesso», ha spie-
gato Edoardo Boncinelli, che
aveva identificato OTX2, in-
sieme ad altri tre geni che
controllano lo sviluppo cere-
brale, già all’inizio degli anni

’90.
Da allora il lavoro è prose-

guito fino a quest’ultimo stu-
dio, durato tre anni, che pun-
tava a verificare non che cosa
succede se manca OTX2, ma
il suo contrario, cioè quello
che accade quando il gene è
costretto a funzionare anche
in aree dove abitualmente è
spento.

«Abbiamo inserito OTX2,
anzi un suo frammento, in
un altro gene che controlla lo
sviluppo del cervelletto, cioè
l’area immediatamente confi-
nante con il mesencefalo, la
porzione cerebrale controllata
da OTX2. Poi siamo stati a ve-
dere che cosa succedeva e
OTX2 ha costretto il cervel-
letto a trasformarsi in cervel-

lo», racconta Vania Broccoli. I
ricercatori hanno ottenuto,
così, la conferma che aspetta-
vano e cioè che lo sviluppo
del mesencefalo è interamen-
te controllato da questo gene.
Ed è proprio in questo risulta-
to che risiedono le maggiori
speranze di riuscire, un gior-
no, in quello che finora non è
mai stato possibile: riparare
un cervello danneggiato.

La prospettiva è legata ai
progressi realizzati in un altro
campo di ricerca che proprio
in queste settimane ha fatto
parlare di sè, quello sulle cel-
lule staminali. Le cellule sta-
minali infatti, sono cellule
non differenziate, in grado,
cioè di trasformarsi in qual-
siasi tessuto e quindi organo

del nostro corpo. Proprietà
che le altre cellule, invece,
perdono mano a mano che
procede la formazione del-
l’embrione, del feto e infine
dell’adulto. Gli scienziati
hanno scoperto che nel no-
stro corpo e anche nel nostro
cervello si trovano piccoli ser-
batoi di cellule staminali.
Grazie a OTX2, allora, e a
quello che hanno scoperto gli
scienziati gruidati da Bonci-
nelli, potrebbe diventare pos-
sibile indirizzare queste cellu-
le staminali e ottenere da loro
nuova materia cerebrale.

«Studiare come si forma il
cervello - riprende Boncinelli
- ci aiuta anche a comprende-
re come funziona. Le cellule
staminali senza un program-
ma, un ordine, non possono
costruire nuova materia.
OTX2 può dare quest’ordine,
può insegnare, cioè a queste
cellule bambine quello che
devono fare».

Insomma, per la prima vol-
ta, la medicina intravvede la
possibilità di riuscire in quel-
lo che è stato finora solo un
sogno: disporre di materia ce-
rebrale da utilizzare per sosti-
tuire le aree danneggiate per
una malattia o per un inci-
dente.

Le scoperte recenti sul no-
stro organo più importante,
infatti, hanno insegnato che
il cervello è molto plastico, in
grado, cioè di essere rieducato
a imparare le funzione che ha
perduto, a condizione, però,
che sia disponibile la materia
sufficiente.

Oggi da Laterza
incontro con l’autore
L’ultimo libro dello spagnolo Fer-
nando Savater si intitola «Le do-
mande della vita» (pap.268, lire
25.000, Laterza editore). Un testo
scritto per combattere quelle prati-
che filosofiche che vogliono tenere
adistanza iprofani,coltivandoinve-
ce il dialogo tra specialisti. Sarà
dunque un’occasione per mettere
incampo lafilosofiae il«come»far-
ne strumento di conoscenza, la di-
scussione di questa mattina, orga-
nizzata dalla casa editrice Laterza,
alle11,30,allaLoggetta inviadiVil-
la Sacchetti, 17, a Roma. Insieme a
Savater discuteranno sul tema
«Nuovi modi di insegnare la filoso-
fia», Luigi Berlinguer, Tullio De
MauroeSalvatoreVeca.

I grossi ratti
neri di
Katharina
Fritsch esposti
alla
quarantottesi
ma Biennale
Arte veneziana

SEGUE DALLA PRIMA

LA LEZIONE
DEL GUATEMALA
insufficienzadellapolitica,lami-
cidiale miscela di componenti
come la difesa sfacciata del privi-
legio, la diffusa corruzione del
personaledirigente,elademago-
giaillusoriaeparolaiaditantiche
dovrebbero difendere gli oppres-
sierappresentarel’alternativa.

Credo che nel nostro congres-
so dovremo dare più spazio alla
politica mondiale. Sono d’accor-
do con Reichlin: il vero obiettivo
strategico della sinistra italiana è
portare compiutamente il paese
inEuropa.Ciòsignificacertouna
nostra evoluzione istituzionale e
sociale, ma soprattutto un’azio-
ne comune per l’unità politica
europea. Va battuto risoluta-
mente il conservatorismo nazio-
nalisticodelladestra.

Oggi l’Europa è infiacchita da-
gli egoismi nazionali, dalle resi-
stenze degli stati membri. Gli
Usa, il Giappone hanno sempre
una dimensione mondiale, la lo-
ro politica ne è intrisa profonda-
mente.Nonaltrettantosipuòdi-

re dell’Europa, che spreca così le
opportunità mondiali dei suoi
300 milioni di abitanti, del suo
Pil complessivo, oltre che della
sua naturale vocazione interna-
zionale.

Di fronte non solo alla globa-
lizzazione, ma al più generale
equilibrio internazionale, l’Eu-
ropa corre costantemente un ri-
schiodiprovincialismoeurocen-
trico. E la sinistra europea,quella
che gli elettori di tredici stati su
quindici hanno investito di
un’enorme responsabilità stori-
ca anche in merito all’unità poli-
tica, non può essere eurocentri-
ca.Qualè ilsensodiquestatema-
tica per il nostro dibattito con-
gressuale? Esso sta nel rilancio
delle idealità, delle motivazioni
di fondo dell’essere di sinistra, di
cuiappuntoilrespirointernazio-
nale è sempre stato elemento co-
stitutivo e primario, sia nella
componente comunista sia - ad
esempio -nel ruolostraordinario
di Brandt e di Olaf Palme. Co-
struire l’Europa ed europeizzare
l’Italia implica fare della dimen-
sione mondiale un tratto fon-
dante della propria politica in
qualunquecampo;significadefi-
nirelepolitichesettorialienazio-

nali anche in rapporto alle pro-
spettive,ai conflitti eagli interes-
sipresentisullascenainternazio-
nale. Non solo, quindi, per moti-
vi etici e solidaristici, pur impor-
tantissimi, dobbiamo tornare a
occuparci di più di politica inter-
nazionale:maperdefinireinmo-
do credibile ed efficace il nostro
stesso progetto in rapporto all’I-
taliaeall’Europa.

Oggi, comunque, non si può
più rimasticare stanche formule
terzomondiste di terzamano.Né
limitarsialladenuncia,perquan-
to legittimamente indignata, o
alla mitizzazione di fulgide figu-
re di eroi e martiri. Né possiamo
in Italia lasciare ai nostalgici di
quelleposizioniilmonopoliodel
richiamo a quelle tragedie uma-
ne, posizioni che finiscono per
essere o solo testimonianza o gri-
dovelleitario,senzaesito.

Non possiamo permettere che
a voler rappresentaregli interessi
legittimiditantiesseriumaniedi
tanta parte del mondosiano spa-
ruti gruppi arroccati su posizioni
declamatorie,dipuromanifesto,
estremisticheoltremisura,esclu-
se dalle varie decisioni che ven-
gono prese sulla pelle di chi sof-
fre. Perché tutto ciò finisce per

privare quelle popolazioni di ve-
ra tutela e rappresentanza. La vi-
cenda del Chiapas o del Guate-
mala sono in questo senso illu-
minanti.Continuoapensareche
inquestafasestoricaassaipiùche
in altre epoche, la vera politica,
ma anche il vero grande ideale,
sia il riformismo. Non negando
il valore che le esplosioni so-
ciali e politiche hanno più vol-
te avuto nella storia: ci man-
cherebbe altro! Ma valutando
che - nel Duemila - il ponte po-
litico-culturale fra popoli ricchi
e poveri sia costituito da una
cultura del cambiamento che
superi le approssimazioni vel-
leitarie, si fondi sui fatti, sulla
gradualità, su processi reali;
che induca il radicamento del-
le forme effettive di rappresen-
tanza sociale e politica e la loro
capacità di incidere, di costrui-
re alleanze, si spostare equili-
bri.

Capisco che un ideale rifor-
mista ha meno appeal di un’u-
topia di riscatto totale e rivolu-
zionario. E tuttavia l’unità po-
litica europea, l’inversione di
tendenza del sottosviluppo, il
riscatto effettivo di quelle po-
polazioni sono anch’essi gran-

di ideali, capaci di muovere co-
scienze e conquistare grandi
adesioni. Certo non possono
essere affidati al mito, all’im-
maginario, alla demagogia.
Non è detto che i valori debba-
no ridursi solo a simboli. Ci
aiuta in questo anche la lezio-
ne che ci viene dalle esperien-
ze riformiste interne ai paesi
dell’America Latina. Guardia-
mo, solo per fare un esempio,
alla tenacia con cui il governo
di sinistra dello stato di San
Paolo del Brasile ha avviato un
programma di scolarizzazione
dei bambini e dei ragazzi:
quanto è potenzialmente rivo-
luzionaria, negli esiti, quest’o-
pera difficilissima? E quanto è
importante, sia per noi sia per
loro, che venga conosciuta e
sostenuta?

Il contributo che dall’Europa
possiamo dare e ricevere, da
un ponte come questo, è rap-
presentato dal diverso modo di
coniugare equilibrio sociale e
sviluppo. L’aumento del reddi-
to, del benessere, della qualità
della vita, delle condizioni ma-
teriali dell’esistenza; la distri-
buzione delle risorse, la soste-
nibilità dello sviluppo non si

possono affrontare efficace-
mente che in un’ottica rifor-
mista, in un interscambio fra
Europa e quegli altri paesi.
Compreso un tema delicato
ma rilevantissimo quale la va-
lorizzazione delle proprie sto-
rie, culture, tradizioni, di fron-
te alle esigenze spesso deva-
stanti e snaturanti - ma pur
sempre reali - dello stesso svi-
luppo e della sua fortissima
tendenza all’appiattimento e
alla forzata omogeneizzazione
all’unico modello di cultura e
di vita sempre imposto dal
vincente. Ne ha parlato qual-
che giorno fa su questo stesso
giornale Rigoberta Menchù.

C’è chi ha parlato di «patto
coloniale» tra vincitori e vinti
(nel caso dello Yucatan). C’è
chi nei paesi poveri è riuscito a
preservare la propria cultura a
prezzo di inumane condizioni
di vita, in pieno sottosviluppo;
come c’è chi non riesce ad im-
maginare che non deve assolu-
tamente essere imposto un
unico modello di modernità e
innovazione. Questa contrad-
dizione vive tuttora all’interno
dell’Europa, che è anche l’Eu-
ropa delle diversità delle tante

lingue e delle sue cento storie,
e che - forte di questa ricchez-
za culturale interna - potrà es-
serlo ancor più in un’ottica
mondiale. Ma questo deve va-
lere per quegli altri mondi, vi-
sto che dobbiamo credere fino
in fondo nella conciliabilità
fra benessere, sviluppo da un
lato e valorizzazione della pro-
pria cultura tradizionale dal-
l’altro.

Il riformismo è quindi la for-
ma moderna, evoluta, efficace
del riscatto. Un ponte tra le
forze di progresso di più mon-
di (compreso quello esplosivo
dell’est europeo) e cioè un
nuovo riferimento internazio-
nale ad un collegamento delle
sinistre in questa dimensione -
non come arcaica o autoritaria
centrale rivoluzionaria mon-
diale ma come forza reale di
cooperazione per l’emancipa-
zione - è oggi parte essenziale
di una sinistra (ancor più di un
centrosinistra) nel Duemila.
Sarebbe un impegno non da
poco, per il nostro congresso
cimentarsi con questi temi. Ma
ne vale la pena.

LUIGI BERLINGUER
ministro della Pubblica Istruzione


